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Tecnologia- Il bradipo robot che aiuta l'ambiente (di Rebecca Mantovani)

(da «Focus.it» del 28 giugno 2020)
I ricercatori della Georgia Tech hanno realizzato un robot bradipo che li aiuterà nel monitoraggio dell'ambiente e nella tutela delle specie a rischio
  Lento, lentissimo, come un bradipo in carne e ossa. Ma si tratta in realtà di un robot. Realizzato dai ricercatori della Georgia Tech, avrà il compito di mimetizzarsi nell'ambiente e tenerlo sotto controllo passando quasi inosservato. Interamente stampato in 3d, il robot bradipo vive appeso a cavi d'acciaio lungo i quali si muove. Lentamente e solo quando necessario.

  Invisibile: Il suo compito è quello di monitorare i livelli di inquinamento e di Co2 presenti nell'ambiente ma anche di altri fattori di interesse per i ricercatori. Il robot bradipo potrà anche controllare le specie a rischio, sia animali che vegetali, presenti nell'ambiente in cui viene impiegato. Il robot è alimentato da pannelli solari e protegge all'interno del guscio in plastica tutta la strumentazione necessaria al suo lavoro. Il bradipo non ha bisogno di alcuna manutenzione e grazie alla sua alimentazione con energie rinnovabili può essere impiegato per anni senza bisogno, almeno in teoria, di alcun intervento umano.

  Non gli sfugge niente: Questo lo rende uno strumento ideale per l'utilizzo in ambienti incontaminati, dove anche il più breve contatto con l'uomo potrebbe lasciare il segno. Il robot potrebbe essere impiegato anche in agricoltura per il monitoraggio delle piante: il suo occhio vigile potrebbe infatti scoprire malattie e infestazioni di parassiti prima che se ne accorga l'uomo, riducendo così i costi ma soprattutto la necessità di pesticidi.

Innovazione- Le case del futuro? Sono un servizio: dotate di tutti i bisogni privati e sociali (e costano poco) (di Elena Papa)

(da «Corriere.it» del 23 giugno 2020)

  La pandemia ha reso esplicita la centralità della casa come infrastruttura sociale, come perno del sistema di welfare e luogo in cui si esprimono e gestiscono bisogni essenziali. L'osservatorio del PoliMi

  La casa come servizio: «Restate a casa» è stata una delle frasi più ripetute in questi mesi di pandemia. E proprio la casa è ora sotto la lente d'ingrandimento da parte di sociologi, architetti e politici. Come cambieranno i nostri spazi adesso che li abbiamo trasformati anche in luoghi per lavorare, fare ginnastica, giocare, oltre che per riposare e cucinare? Come sarebbe la casa, se fosse un servizio? Se fosse il risultato di un progetto d'innovazione sociale capace di creare valore condiviso, in cui gli edifici e le comunità di abitanti si disegnano insieme?

  Welfare abitativo, l'osservatorio del PoliMi: La professoressa Angela Silvia Pavesi, attraverso gli Osservatori post-Covid-19 promossi dal Dipartimento Abc (Architettura e Ingegneria delle costruzioni e Ambiente costruito) del Politecnico di Milano, riguardo al tema del welfare abitativo, racconta che «la reclusione abitativa si basa sul principio che tutto sia convertibile in attività domestica e presuppone che la casa sia dotata di spazi e dotazioni funzionali di un certo tipo: lo studio, le stanze singole per i figli, lo spazio attrezzato a palestra o la stanza dei giochi, il terrazzo, il cortile, il giardino, la banda larga. Molte case, organizzate senza la possibilità di avere privacy, senza il wifi o prive di spazi distinti per contenere contemporaneamente le dimensioni di vita e lavoro o didattica, possono essere contenitori di crisi e conflitti e aumentare il digital divide. La pandemia ha reso esplicita la centralità della casa come infrastruttura sociale, come perno del sistema di welfare e luogo in cui si esprimono e gestiscono bisogni essenziali. Sappiamo che la cooperazione di abitanti storicamente ha svolto un ruolo rilevante rispetto alla capacità di offerta di casa in maniera mutualistica e, nella contemporaneità, prova a dare voce a nuovi bisogni. Queste diverse forme di abitare mettono a disposizione vari servizi: locali e dotazioni destinati ai residenti all'interno dei quali gli abitanti rivestono il duplice ruolo di beneficiari e attori dei servizi stessi».

  Le Cooperative e il sostegno agli affittuari: L'Alleanza delle Cooperative Italiane Abitanti ha presentato, in occasione della Legge di Bilancio 2020, un Piano Nazionale per l'Abitare che ha l'esplicita intenzione di introdurre modelli innovativi di offerta, con un uso di risorse pubbliche che facciano da leva per l'ingaggio di risorse private destinate alla realizzazione di alloggi a canoni sostenibili e, nel periodo dell'emergenza pandemica, ha presentato una proposta per sostenere le persone in affitto, i conduttori di alloggi di edilizia residenziale sociale e gli assegnatari di alloggi in godimento delle cooperative edilizie a proprietà indivisa colpiti dall'attuale emergenza.

  Il modello italiano è già eccellenza: «Da tre anni - spiega Pavesi - abbiamo firmato un'alleanza con Legacoop Abitanti, l'Associazione Nazionale imprenditoriale che rappresenta la maggior parte delle cooperative di abitanti sul territorio nazionale e ne promuove lo sviluppo progettuale e imprenditoriale, per la realizzazione e la gestione di alloggi sociali. Collaborando fianco a fianco ci siamo accorti di quanto in moltissimi casi siano di fatto un incubatore di innovazione e un soggetto promotore di istanze culturali e sociali a più livelli: una vera e propria eccellenza, riconosciuta anche a livello internazionale dalla federazione europea Housing Europe».

  Le case amiche dei bambini: Casi esemplari di abitare cooperativo sono sparsi un po' in tutta Italia. Uno di questi è Coriandoline, le case amiche dei bambini e delle bambine: «Si tratta di un intervento della cooperativa di abitanti Andria di Correggio, rivolto a giovani coppie con figli, in cui è stato fatto un percorso di progettazione delle case insieme ai bambini» prosegue Pavesi. «Le case sono state progettate partendo anche dalle suggestioni dei futuri abitanti, quindi l'intervento è stato proprio concertato insieme alla comunità che poi si sarebbe insediata». La progettazione collaborativa diventa dunque pragmatica: un modo per capire le giuste domande progettuali, costruire le risposte e innescare processi di pro-attività, inclusione e relazionali.
Salute- Covid-19, l'ormone dello stress rivela i pazienti più a rischio (di Federico Mereta)

(da «Ilsole24ore.it» del 23 giugno 2020)
  Un esame del sangue, semplice e di basso costo, potrebbe diventare una chiave per selezionare le persone che hanno contratto il virus Sars-Cov-2 e sono a maggior rischio di sviluppare forme cliniche più gravi dell'infezione. Sotto la lente d'ingrandimento della scienza, in chiave di possibile screening da effettuare subito al momento del triage una volta scoperta la positività, potrebbe essere la valutazione dei valori del cortisolo, arcinoto come ormone dello stress.
  La ricerca dell'Imperial College: Secondo uno studio pubblicato su Lancet Diabetes & Endocrinology, infatti, valori elevati di cortisolo sarebbero associati con un rischio più elevato di decesso in caso di malattia: la logica conseguenza di questa osservazione è che selezionando i pazienti in base a questo parametro si potrebbe definire chi è più a rischio di andare incontro a intubazione e quindi a trattamento in terapia intensiva. La ricerca è stata condotta dagli scienziati dell'Imperial College di Londra, coordinati da Waljit Dhillo, che comanda la divisione della struttura londinese dedicata al diabete, all'endocrinologia e al metabolismo. Lo studio ha preso in esame 535 pazienti con sospetto di infezione da Sars-Cov-2 ricoverati in tre diversi nosocomi della capitale inglese nel periodo che va dal 9 marzo al 22 aprile di quest'anno. Entro 48 ore dall'accettazione in ospedale è stato valutato, insieme ovviamente agli altri test diagnostici, il valore del cortisolo nel sangue. E sono emerse le prime valenze interessanti relative a questo parametro, visto che nei 403 soggetti ricoverati e riconosciuti con Covid-19 il livello di cortisolo è risultato più elevato rispetto a quanto osservato in chi invece non aveva la malattia.

  L'ipotesi: Si dirà: la scienza ha ormai rilevato come l'ormone dello stress salga di livello quando siamo sottoposti a un intervento chirurgico o stiamo affrontando un'infezione di origine virale. Ma parlando del Sars-Cov-2 non esistono certezze sull'azione del virus sulla produzione dell'ormone. O meglio, come si segnala nella ricerca, al momento non esistono certezze anche se i dati relativi ai pazienti colpiti da Sars dimostravano come i malati che sviluppavano il quadro respiratorio più grave potevano andare incontro a una risposta che stimolava la produzione di cortisolo. Quindi si poteva ipotizzare una reazione simile anche per l'infezione da Sars-Cov-2.
Scienza- Covid e perdita dell'olfatto: ora il meccanismo è più chiaro (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» del 24 giugno 2020)

  Nelle settimane più buie della pandemia di covid, è stato uno dei campanelli d'allarme di un possibile contagio: la perdita improvvisa e totale dell'olfatto, anche in assenza di «naso chiuso». Ora, dopo mesi di osservazioni cliniche ed esami diagnostici dei pazienti, le dinamiche all'origine di questo curioso sintomo sono finalmente più chiare.

  Cecità agli odori: L'anosmia, cioè la perdita totale delle capacità olfattive, è spesso associata alle infezioni virali delle vie respiratorie superiori, come quelle causate dai coronavirus non pericolosi all'origine di comuni raffreddori. Di solito è il muco a ostruire le narici e impedire alle molecole odorose di raggiungere i recettori; molti pazienti covid hanno però riferito un'improvvisa e inspiegabile perdita dell'olfatto anche con il naso completamente libero, un sintomo che nella maggior parte dei casi è scomparso entro un paio di settimane, ma che alcune persone si sono trascinate più a lungo. Come spiegato in un articolo su The Conversation, le Tac delle cavità nasali dei pazienti covid hanno evidenziato un rigonfiamento del tessuto della fessura olfattiva, la zona del naso che ci fa percepire gli odori. Nelle persone con infezione da covid attiva, questa parte della volta nasale appare bloccata da tessuto molle infiammato e da muco, mentre il resto del naso è perfettamente normale, tanto che i pazienti non hanno difficoltà a respirare attraverso le narici.

  Uno scudo protettivo: Il coronavirus Sars-Cov-2 entra nell'organismo attaccando i recettori Ace2 che rivestono le cellule dell'apparato respiratorio. Inizialmente si sospettava che infettasse e distruggesse direttamente i neuroni olfattivi, le cellule sensoriali che captano il segnale delle molecole odorose e lo inviano al cervello, che interpreta l'informazione come «odore». Ma un recente studio internazionale ha evidenziato che i neuroni olfattivi sono privi di questi recettori, presenti invece sulle cellule di supporto che li proteggono. L'ipotesi è che siano queste, le cellule danneggiate dal virus; la reazione immunitaria provoca infiammazione e gonfiore in questo tessuto di sostegno, e quando l'infezione passa, le molecole odorose riescono di nuovo a raggiungere i neuroni, rimasti fortunatamente illesi.

  Lento recupero: Perché allora alcune persone impiegano settimane per recuperare l'olfatto perduto? Secondo gli scienziati, nei casi più gravi di infiammazione vengono danneggiati anche i neuroni olfattivi, che impiegano più tempo a rigenerarsi. Nei pazienti che hanno avuto questo iter, la ripresa delle piene capacità olfattive è più lenta, e preceduta da una fase di parosmia, in cui gli odori sono percepiti, ma in modo distorto (e l'aroma inconfondibile del caffè finisce per sapere soltanto di sporco o di bruciato). Fortunatamente è un processo transitorio, anche se lento: i neuroni olfattivi si possono rigenerare, e anzi lo fanno più rapidamente se ci si espone spesso e con pazienza agli odori più caratteristici, in una sorta di fisioterapia per recuperare i sensi perduti.
Benessere- Integratori per il caldo, 5 prodotti naturali

(da «Vanityfair.it» del 2 luglio 2020)

  Si alzano le temperature e mantenere costanti i livelli di energia e attenzione può non essere sempre facile. Assicurarsi un buon livello di idratazione quando l'afa imperversa è certamente la regola numero uno, ma anche consumare cibi ricchi di sali minerali, come frutta fresca e verdura, costituisce un validissimo aiuto. Un modo diverso per dissetarsi e al tempo stesso ritemprarsi nei giorni più caldi è ricorrere a centrifughe, frullati o bevande rinfrescanti arricchite di sali minerali. Quando il caldo avanza è importante mantenersi sempre idratate e per concedersi una sferzata di energia può essere utile assumere magnesio, potassio, vitamine. Anche drink a base di integratori naturali come l'acqua di cocco o il succo di aloe vera sono ottimi rimedi per affrontare l'alta temperatura cittadina. Ecco cinque esempi di prodotti naturali che aiutano a contrastare l'afa estiva.

  Acqua di cocco: In estate, l'acqua rinfrescante di cocco arriva come un salvatore, perché possiamo battere il caldo torrido e rinfrescare il nostro corpo assaporandolo. L'acqua di cocco contiene un elevato contenuto di acqua ed è anche ricca di sostanze nutritive che aiutano a prevenire e curare la disidratazione. Aiuta anche a reintegrare il corpo. Questa super bevanda contiene una ricca quantità di vitamina C, magnesio e potassio che aiutano a ridurre i livelli di pressione sanguigna. Le persone che soffrono di ipertensione dovrebbero consumare acqua di cocco ogni giorno.

  Aloe vera: L'Aloe vera può aiutare l'organismo sotto vari punti di vista. Ricca di antiossidanti che contrastano il processo di invecchiamento fisiologico, il suo beneficio principale è quello di potenziare il sistema immunitario, il quale una volta rafforzato, proteggerà al meglio l'organismo da attacchi esterni e ne aumenterà la resistenza. Il succo di Aloe ha inoltre effetti positivi sull'apparato gastro-intestinale: svolge un'azione detossinante al fegato e disinfettante per l'intestino, che viene ripulito da virus e batteri patogeni.

  Papaya: Con la sua attività antiossidante ed energizzante, la papaya aiuta a combattere l'invecchiamento delle cellule e grazie alla presenza di vitamina B12 stimola il metabolismo energetico. Ricco inoltre di vitamina A, vitamina E, vitamina K, acido folico e magnesio questo frutto rivitalizza l'organismo senza appesantirlo. La papaya fermentata, in particolare, ha forti virtù immuno-stimolanti che aiutano il corpo a rispondere con più efficienza agli stimoli esterni, ma anche a rinforzare il dialogo fra le cellule, bilanciando l'attività del sistema immunitario.

  Guaranà: L'estratto dei semi di guaranà, pianta originaria dell'Amazzonia, viene comunemente usato per contrastare la pressione bassa e la sindrome da affaticamento cronico. Questo frutto amazzonico è stato usato per secoli dalle tribù brasiliane per le sue proprietà stimolanti. Ricco di antiossidanti, il guaranà è simile al tè verde: è ricco di catechine, saponine, teobromina e tannini. Energizzante naturale, il guaranà viene spesso impiegato anche per migliorare la concentrazione e le performance mentali.

  Pappa reale: È un eccezionale prodotto naturale ricostituente e antinfiammatorio, perfetto da utilizzare anche per combattere la fiacchezza estiva. Particolarmente utile come integratore tonico e rigenerante, la pappa reale è consigliata in particolare nei periodi di stanchezza e forte stress psico-fisico, poiché migliora il rendimento fisico e mentale, agevola la memorizzazione e contrasta l'affaticamento.
Alimentazione- Mangiamo per noia se non siamo in grado di «ascoltare» le emozioni
(da «Corriere.it» del 24 giugno 2020)
  Che barba, che noia, quante volte ce lo siamo detto in questo periodo di relazioni sociali limitate e lavoro da casa. E la noia porta spesso ad aprire il frigorifero o gli sportelli della cucina. Una cattiva abitudine magari acquisita (o peggiorata) di recente, da combattere. Anche perché la noia spesso è associata all'assunzione di cibi ipercalorici e poco salutari. «In letteratura più che studi specifici sulla noia, se ne trovano molti relativi all'emotional eating, una forma di alimentazione che nasce in risposta ad emozioni negative (come tristezza, rabbia, colpa, ma anche noia e solitudine) o più in generale a condizioni di stress. Tutti sentimenti che non sono mancati ultimamente» chiarisce Stefania Cella, ricercatore di psicologia clinica al Dipartimento di Psicologia dell'Università della Campania Luigi Vanvitelli.

  L'emotional eating: Ci può chiarire che cos'è l'emotional eating e quali sono le cause? «È un modo di mangiare legato a una disregolazione emotiva, in particolare all'incapacità di riconoscere gli stimoli del proprio corpo (fame e sazietà) e a discriminare tra le emozioni e modularle. D'altronde che cos'è la noia se non il non sapere chi si è, che cosa si vuole, il non capire cosa fare di noi stessi?». Perché si ricorre preferibilmente a cibi ipercalorici e malsani? «Perché soddisfano immediatamente, provocando una sensazione di piacere. E sono di pronto uso».

  I più giovani: Questo modo di reagire riguarda anche bambini e ragazzi? «Assolutamente sì. Uno studio del 2016 indica prevalenze del 28,8 - 30,4% in un campione europeo di ragazzi in età scolare con obesità grave. Rispetto ai fattori di rischio, in una recente ricerca, condotta nella nostra Università su un campione di circa 400 bambini tra gli 8 e gli 11 anni, la percezione del padre come «rifiutante», più incline cioè a criticare, trascurare e disapprovare, influenzava in modo significativo la possibilità di sviluppare questo disturbo. In questa prospettiva, l'emotional eating è un modo per sfuggire o alleviare stati emotivi negativi».

  Rischio abbuffate: Un comportamento rischioso? «L'emotional eating si associa spesso al binge eating disorder, ad abbuffate alimentari e perdita di controllo, causa di sovrappeso e di obesità anche perché dopo aver «ceduto» al richiamo del cibo, ci si sente in colpa e per far fronte a queste emozioni negative si torna a mangiare in una specie di circolo vizioso difficile da spezzare».

  Impulsività e bassa autostima: Ma cosa espone gli adulti verso un'alimentazione «emotiva»? Non sarà il rapporto con i genitori. «Non è detto. È un rapporto fondamentale per la costruzione della personalità e anche crescendo non ce lo si butta alle spalle facilmente; entrano però in gioco anche altri fattori come la bassa autostima, l'impulsività e la disregolazione emotiva cui si accennava prima».

  Le «risorse» della noia: Ci sono rimedi? «Regole spicciole da dare non ne ho. Per godere realmente del cibo (ma più in generale della vita) consiglierei di esercitarsi a riconoscere il «vero» senso della fame e della sazietà. Spesso questa capacità è indebolita anche da fattori esterni, come l'esposizione al cibo, al suo odore, al suo aspetto. Il vero primo passo sta nella capacità di accogliere, elaborare e modulare le tensioni, nell'imparare a conoscersi, nel mettersi in ascolto di se stessi. E la noia di questo periodo potrebbe, allora, essere l'opportunità di sperimentare una «pausa di silenzio», per ascoltare i propri pensieri e le proprie emozioni».

  Differenze di genere: Donne o uomini: chi mangia più facilmente per noia? «In un studio del 2019, in 12 Paesi, non sono state rilevate differenze, tuttavia una maggiore difficoltà nell'identificare o descrivere i sentimenti è stata più specificamente associata all'emotional eating negli uomini».
Psicologia- L'utilità dell'imperfezione (di Oliver Burkeman)

(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 30 giugno 2020)
  Quando la settimana scorsa ho scoperto Notion, il (quasi) nuovo affascinante software per aumentare la produttività, il mio primo istinto è stato quello di trasferirci dentro tutta la mia vita digitale, e quando il mese scorso ho installato un sistema di compostaggio domestico, ho dovuto resistere alla tentazione di spendere una fortuna per qualcosa che, dopotutto, è solo un mucchio di rifiuti in un angolo del giardino. È facile razionalizzare questo atteggiamento definendolo il desiderio di fare le cose come si deve, ma in realtà quello che vogliamo è farle alla perfezione, con il risultato che o non le cominciamo mai o le cominciamo ma poi ci sentiamo in colpa perché non raggiungiamo mai la perfezione che vorremmo.

  Standard irraggiungibili: Ultimamente mi capita spesso di vedere persone che cadono nella trappola del tutto o niente anche nei confronti delle cause sociali. Forse con il confinamento hanno cominciato a rendersi conto dell'importanza della comunità, perciò giurano che non permetteranno mai più che il loro lavoro li distolga dal dovere di essere buoni vicini. O magari le violenze della polizia li spingono ad andare su Twitter per dichiarare che sono antirazziste e giurare che da quel momento in poi si concentreranno sulla lotta alle ingiustizie razziali. Sono sentimenti ammirevoli ma, anche in questo caso, entra in gioco il perfezionismo: è difficile mantenere alto l'impegno a fare veramente la differenza se il nostro standard di successo è la totale modificazione del modo in cui spendiamo il nostro tempo e le nostre energie. Per adattare un'analogia del filosofo austriaco Otto Neurath, siamo come marinai su una nave che ha lasciato il porto tanto tempo fa e adesso avrebbe urgentemente bisogno di riparazioni. Vorremmo poter tornare alla darsena e farla risistemare perfettamente - organizzare la nostra vita come ci piacerebbe che fosse - per poi ripartire.

  Resistere alla tentazione: Invece siamo costretti a riaggiustarla alla meglio a metà viaggio, cioè ad avvicinarci per gradi alle persone che vorremmo essere. Ho troppo lavoro per passare un mese a riprogettare il sistema di produttività ideale. E anche voi, immagino, avete troppe responsabilità alle quali non potete sottrarvi per impegnarvi anima e corpo nella lotta contro le ingiustizie. Un utile cambio di prospettiva è quello di imparare a sopportare il disagio di fare le cose in modo imperfetto considerandolo un progetto di miglioramento in sé. Da questo punto di vista, la qualità che contraddistingue l'attivista di successo (o il ginnasta, il riordinatore o qualsiasi altra cosa) è proprio la sua capacità di resistere alla tentazione di chiedere a se stesso la perfezione, e di considerare ogni minimo risultato decisamente preferibile alla sua unica vera alternativa, che è non fare nulla. In realtà, l'analogia con la nave di Neurath è utile per riflettere sull'intera questione di come rendere questo nostro mondo travagliato un posto migliore. Come dice il filosofo Christopher J. Lebron nel suo libro sul problema della razza negli Stati Uniti, The color of our shame: «La nave è riuscita a salpare ma non è all'altezza del viaggio. Abbiamo del materiale a portata di mano e abbiamo imparato qualcosa su come funziona una nave. Non possiamo abbandonarla perché annegheremmo tutti. Perciò la ripariamo lungo la rotta, a pezzi e bocconi, a volte riuscendoci meglio a volte peggio. In fondo, è più o meno così che funziona una democrazia».

  Consigli di lettura: Nel suo libro del 2010 «I doni dell'imperfezione», Brené Brown esplora la possibilità di considerare l'imperfezione come la strada verso una vita più piena invece che come un ostacolo a quella vita.
Tempo libero- Nel 2023 la prima passeggiata spaziale di un turista
(da «Ansa.it» del 25 giugno 2020)
  Il 2023 promette di essere l'anno della prima passeggiata fra le stelle di un turista spaziale: dopo quasi dieci anni di silenzio, riparte il mercato del turismo in orbita e accade grazie all'accordo fra la principale azienda aerospaziale russa, Energia, e l'americana Space Adventures, organizzatrice di tutti e otto i voli turistici finora promossi in orbita a partire dal 2001 al 2009. Dopo 11 anni di silenzio, sono ancora i privati a voler riaprire la pagina del turismo spaziale.

  Il contratto prevede il trasporto di due turisti alla Stazione Spaziale Internazionale nel 2023, ha dichiarato Energia in una nota citata dall'agenzia Interfax. I due turisti saranno ospitati nel segmento russo della stazione orbitale e uno dei due potrà affrontare una «passeggiata nello spazio in compagnia di un cosmonauta russo». L'annuncio arriva dopo anni in cui per i turisti non c'era stato davvero più spazio, nemmeno a prezzi che avrebbero superato i biglietti da capogiro pagati finora, compresi fra 20 e 30 milioni di dollari. Sono stati anni in cui, dopo l'uscita di scena dello Space Shuttle del 2011, solo la navetta russa Soyuz ha avuto l'esclusiva del trasporto di astronauti. Il 30 maggio scorso, però, un veicolo americano è tornato a volare con uomini a bordo: la capsula Crew Dragon della SpaceX ha portato sulla Stazione Spaziale per conto della Nasa i veterani dello spazio Doug Hurley e Bob Behnken e il nuovo successo americano ha di fatto strappato alla Russia il monopolio. La vecchia e affidabile Soyuz continua a essere a disposizione degli astronauti, dei russi come degli europei, ma potrebbe tornare ad essere anche un taxi per turisti spaziali.

  Il primo era stato il miliardario americano Dennis Tito, che nel 2001 aveva trascorso otto giorni sulla Stazione Spaziale pagando un biglietto da 20 milioni di dollari. L'anno successivo era toccato al papà del programma open souce Linux, il sudafricano Mark Shuttleworth, e nel 2005 all'americano Greg Olsen; la prima turista spaziale è arrivata sulla Stazione Spaziale nel 2006, era l'imprenditrice di origine iraniana Anousheh Ansari, mentre il record di due viaggi turistici in orbita, nel 2007 e nel 2009, spetta al papà dei principali software della Microsoft, Charles Simonyi, di origini ungheresi. Nel 2008 è stata la volta del creatore di videogiochi Richard Garriott e a chiudere la serie delle vacanze stellari è stato, nel 2009, il papà de Cirque du Soleil, Guy Laliberte. Dopo anni di sogni popolati da hotel in orbita, biglietti per la Luna e progetti di voli suborbitali, l'elenco potrebbe riprendere nel 2023 proprio da dove si era interrotto: ancora una volta con la Soyuz e soggiorno sulla Stazione Spaziale, stavolta con passeggiata e un prezzo un po' più alto: 30 milioni di euro.
Viaggi- Alla scoperta del Cilento (di Giada Voci)
Calette segrete, spiagge chilometriche, acque turchesi da Agropoli a Sapri. Ma anche un'anima green
  Sotto il sole cocente, un susseguirsi di baie e spiagge ampie, grotte e insenature a volte accessibili solo via mare, paradiso di sub e spiriti solitari. A fare da cornice ci sono borghi senza tempo, piccoli porti, barche in legno e pescatori che ricordano vagamente «Il vecchio e il mare» di Hemingway. Si dice che lo scrittore americano avrebbe conosciuto il marinaio che ispirò il suo personaggio su una spiaggia di Acciaroli, e non a Cuba. Gli abitanti del luogo ancora ne parlano. Miti antichi e moderni si intrecciano su questi mari che, nonostante l'aumento del turismo, preservano ancora intatti i fondali. Stiamo parlando del mare più pulito della Campania. Dal 1997 nella lista Unesco delle Riserve della Biosfera e da anni le coste mostrano fiere le loro Bandiere Blu. Quest'anno una new entry: Vico Equense. Dieci i vessilli che sventoleranno lungo la costa, con il Cilento gran trascinatore di ben 13 riconoscimenti. Il Cilento piace. Non solo per il mare pulito, per il clima perfetto, l'ottimo cibo, le infinite sfaccettature dei suoi paesaggi che lasciano spazio proprio a tutti, ma anche per il suo animo green: le aree marine di Santa Maria di Castellabate e Baia degli Infreschi, insieme al Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano, custodiscono l'area protetta più grande d'Italia. Una calamita perfetta per i sempre più numerosi amanti del turismo verde! È venuta voglia anche a voi di visitare il Cilento? Sicuramente il modo più conveniente ed ecologico per viaggiare è il treno, ed ora è anche più facile arrivarvi grazie ai nuovi collegamenti. Non resta che scegliere la meta!

  Agropoli ad esempio, è una cittadina che si affaccia sul Golfo di Salerno, custode delle più belle spiagge e una natura quasi primordiale, disegna una geografia di emozioni che si ritrovano a tavola, nei racconti delle persone del luogo e nei sentieri profumati di lentisco che conducono al mare. Una spiaggia da non perdere è la Baia di San Francesco, caletta sabbiosa scavata tra le rocce, piccola ma davvero affascinante. A un paio di chilometri da Agropoli, la baia di Punta Tresino è un'altra meraviglia di questo primo tratto di costa: un paradiso naturale. Non c'è inquinamento visivo, solo il verde della macchia mediterranea e l'azzurro infinito del cielo e del mare. Vi si arriva in mezz'ora di trekking o, più comodamente, in auto percorrendo uno sterrato che parte da Santa Maria di Castellabate. Famoso ormai il borgo di Castellabate per aver ospitato le riprese del film «Benvenuti al Sud».

  Proseguendo troviamo poi Punta Licosa con la sua folta e odorosa pineta, le acque limpide e protette dalla riserva marina. Si raggiunge quindi Acciaroli passando per le Ripe Rosse e il piccolo borgo di Agnone Cilento. Col suo porto antico, la Torre normanna, le belle spiagge dove si sta bene anche ad agosto, le case di pietra, il mare premiato con le vele di Legambiente, Acciaroli è una delle perle di questa costa, modello di turismo sostenibile.

  Da Acciaroli il viaggio continua sulla statale 267 verso Capo Palinuro, passando per la cittadina di Pioppi, culla della dieta mediterranea, e per Ascea Marina, porta d'accesso a Elea-Velia, l'importante colonia della Magna Grecia che diede i natali ai filosofi Parmenide e Zenone, sede di una prestigiosa scuola medica e, in epoca romana, luogo di villeggiatura prediletto da Orazio e Cicerone. Quando si raggiunge Pisciotta ci si riempie lo sguardo di bellezza. Imponenti ulivi centenari ti accolgono annunciando il paese dell'olio extravergine più buono del Cilento; il borgo storico è un labirinto di viuzze e scale con antichi palazzi che custodiscono corti e giardini interni. Undici chilometri di curve separano Pisciotta da Capo Palinuro. Il tratto di costa compreso tra Palinuro e Marina di Camerota ospita spiagge lunghe e sabbiose, alcune facilmente accessibili, altre raggiungibili solo via mare, ma anche calette rocciose e grotte marine tutte da esplorare. Cala degli Infreschi, chiamata così per le sorgenti di acqua dolce fredda che sgorgano dal fondo marino, è un patrimonio naturalistico di rara bellezza, riserva marina protetta. Vi si arriva in barca o a piedi lungo il Sentiero del Mediterraneo: 3 chilometri circa per due ore e mezza di cammino lungo un'antica mulattiera che offre scenari tra i più belli di tutto il Sud.

  Nonostante l'assedio edilizio, la costa di Marina di Camerota ospita ancora luoghi intatti come Cala d'Arconte (facile da raggiungere e attrezzata per le famiglie), Cala Bianca e la Baia di Pozzallo, con la sabbia bianca e fine, raggiungibile solo via mare.
  Dulcis in fundo, troviamo Sapri, estremo lembo della Campania. È un paesino molto suggestivo abbracciato dalle acque del Golfo di Policastro. A pochi passi dalla Basilicata, è un luogo ricco di magia dove è la natura a fare da padrona. Cicerone la ricordò come «piccola gemma del mare del Sud»; una passeggiata lungo il Sentiero degli Innamorati, un bagno nel Canale di Mezzanotte, poi magari una sosta presso la Chiesa dell'Immacolata e ancora, una visita all'Osservatorio astronomico (mai di fatto utilizzato come tale) di Torre la Specola: non vorrete più andare via. Ma il resto è tutto da scoprire.

  Qualunque sia la vostra meta finale, lasciatevi trasportare dalla bellezza e ne trarrete giovamento per il corpo e lo spirito.
